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you first: Signora Ghanfili, quali sono gli scopi del Club 
Amici Swisstransplant ticinese fondato nel 2003?
Eva Ghanfili: Come Fairtransplant, ci impegniamo attra-
verso pubbliche relazioni, con informazioni e manifesta-
zioni, a sensibilizzare la gente sul tema della donazione di 
organi. Inoltre, la maggior parte dei nostri 140 soci sono 
riceventi di una donazione di organi. In Ticino, ogni anno 
organizziamo per loro un piccolo simposio, dove possono 
ricevere da specialisti informazioni utili per la loro  
situazione di vita particolare.

In Ticino vengono effettuati trapianti di organi?
No, i sei centri di trapianto in Svizzera sono a Basilea, 
Berna, Ginevra, Losanna, San Gallo e Zurigo. In Ticino 
vengono invece effettuati i prelievi di organi da pazienti 
deceduti, chiaramente se questo corrisponde alla loro  
volontà o a quella dei familiari – la maggior parte all’Ospe-
dale Civico di Lugano. Swisstransplant è responsabile per 
le persone che ricevono gli organi.

Quante donazioni ci sono all’anno?
In Ticino ci sono tra le otto e le dodici donazioni, tuttavia 
l’anno scorso sono state più numerose. Il nostro cantone 
è quindi sopra la media. Ciò nonostante il fabbisogno  

Il rispetto e la compassione per le persone sono al centro del suo operato nei confronti di pazienti e 
congiunti nonché per la sensibilizzazione dell’opinione pubblica sul tema della donazione di organi. Eva 
Ghanfili è infermiera di cure intensive all’Ospedale Regionale Civico di Lugano, contemporaneamente 
vicecoordinatrice locale per la donazione di organi nel Canton Ticino e membro del direttivo del Club 
Amici Swisstransplant. Nella chiacchierata con you first racconta del suo impegno pieno di sfide.

«È importante affrontare il tema della  
donazione di organi.»

totale in Svizzera è molto maggiore. Alla fine del 2009, 
996 persone attendevano la donazione di un organo.

Sapete sempre se una persona deceduta fosse a 
favore della donazione dei propri organi?
No, nella maggior parte dei casi purtroppo no. La legge 
sui trapianti – entrata in vigore il 1° luglio 2007 – fornisce 
un quadro unitario per la disciplina dei trapianti in Svizzera. 
Tale legge prevede che la volontà della persona deceduta 
abbia la precedenza e che, se questa non fosse nota, i 
congiunti possano prendere una decisione. Il dover infor-
mare le persone in lutto sulla possibilità di donare gli organi 
è sempre un momento molto difficile. Se in queste ore 
difficili conoscessero la volontà della persona deceduta, a 
favore o contro la donazione degli organi, tutto sarebbe 
più facile, sia per loro che per noi. Per questo motivo è 
ancora più importante che la gente affronti la questione se 
donare o meno gli organi in caso del proprio decesso.

E se i parenti dei defunti non fossero d’accordo?
In questo caso non c’è niente da discutere. Per nessun 
motivo mettiamo in discussione la loro decisione – deve 
essere solo giusta per i familiari. In questo caso vengono 
staccate tutte le macchine che in caso di morte cerebrale 

EVA GHANFILI. L’infermiera di cure intensive all’Ospedale Regionale Civico di Lugano si dichiara favorevole a informare i  
congiunti sul desiderio o meno di essere donatore di organi in caso di decesso.
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potrebbero assicurare, ma solamente per qualche tempo, 
la migliore conservazione degli organi per un’eventuale 
donazione.

Quali organi possono essere donati?
Da un corpo possono essere prelevati cuore, polmoni, 
fegato, reni, pancreas, intestino tenue e tessuti, come ad 
esempio la cornea, ossa e anche le valvole cardiache. 
Alcuni organi come i reni e il fegato possono essere pre-
levati anche da persone più anziane. In questo caso la 
legge non impone alcun limite di età. Nel 2009, in Svizzera, 
il donatore più anziano aveva 85 anni.

Lei è una delle due coordinatrici locali per la dona-
zione di organi in Ticino. Come avviene precisamente 
questo processo?
Quando un paziente mostra i segni evidenti di una morte 
cerebrale, si sospende la somministrazione di medica-
menti e antidolorifi ci, mentre il resto della terapia e della 
cura viene proseguita intensamente come prima. Inizia il 
periodo di osservazione. Dopo 24 ore possiamo fare un 
primo accertamento della morte cerebrale. A tale scopo 
esiste un minuzioso protocollo da seguire previsto dalla 
legge con rigorosi test. Se la morte cerebrale è accertata, 
lo comunichiamo ai congiunti e poniamo loro la domanda 
riguardo alla donazione degli organi, con tanto rispetto e 
molta sensibilità.

La diagnosi di morte cerebrale è priva di dubbi?
Sì, assolutamente. Nel caso della morte cerebrale, da non 
confondere con il coma, si tratta di una cessazione irre-
versibile di tutte le funzioni del cervello, incluso il tronco 
cerebrale. Nessuno si è mai risvegliato dalla morte cere-
brale. Tra l’altro, nel cervello è situato anche il centro 
respiratorio. Se quest’ultimo non funziona più, tutto il 
corpo non viene più rifornito di ossigeno, il cuore smette 
di battere e gli organi muoiono. La morte cerebrale signi-
fi ca con certezza che il paziente è deceduto.

Quanto tempo hanno i congiunti per prendere 
la loro decisione?
Naturalmente è sempre una corsa contro il tempo, ma 
non mettiamo loro fretta; la decisione può quindi durare 

anche un giorno. Se accettano, prima del trapianto deve 
essere diagnosticata la morte cerebrale da parte di due 
medici indipendenti, a una distanza di almeno sei ore e, 
allo stesso tempo, devono essere avviati e coordinati 
diversi procedimenti. Swisstransplant, quale centro di 
coordinazione nazionale, controlla la lista d’attesa per 
cercare i riceventi adatti agli organi che sono stati 
ritenuti trapiantabili attraverso dei test, e informa i centri 
dei trapianti. Dopo il prelievo effettuato da diversi team di 
specialisti esterni, gli organi vengono conservati e il più 
rapidamente possibile portati ai rispettivi centri nei quali 
infi ne verranno trapiantati. 

I familiari possono venire a conoscenza della persona 
che ha benefi ciato della donazione di organi?
No, questo è strettamente anonimo. Nemmeno i riceventi 
sanno chi è stato il donatore e non lo sapranno mai.

Esiste un’assistenza postoperatoria per i congiunti?
Sì, quella la offriamo. Possono sempre rivolgersi a noi. Da 
parte nostra e da Swisstransplant ricevono una lettera di 
ringraziamento e saranno informati se i trapianti sono 
andati a buon fi ne.

Attraverso il Club Amici Swisstransplant, lei conosce 
molti trapiantati. Quali sono le loro reazioni nei con-
fronti delle loro nuove vite?
Tutti provano un’immensa gratitudine per il fatto di aver 
ricevuto una donazione di organi. Per alcuni di loro, 
pochi, non è sempre facile. Sono a conoscenza di perso-
ne che hanno avuto dei gravi problemi psichici per il fatto 
di dover continuare a vivere con un organo estraneo.

Cosa dice alle persone che indugiano di fronte alla 
domanda se essere o meno a favore della donazione 
dei propri organi in caso di decesso?
Riguardo a questo, ognuno deve vedersela con la propria 
coscienza. Qualunque sia la decisione presa, va bene. Io 
consiglio di non compilare esclusivamente una tessera di 
donatore. È molto facile apporre una crocetta per indi-
care, se in caso di morte si acconsenta o meno alla 
donazione dei propri organi, e anche quali, in caso di 
consenso, sarebbero esclusi. Comunque la cosa più 
importante è che la decisione venga comunicata alla 
famiglia, ai congiunti. In questo modo il proprio volere 
viene reso noto. Ancora meglio sarebbe portare con sé 
una tessera di donatore.

Signora Ghanfi li, grazie mille per la chiacchierata!

SOLIDARIETÀ.
Con la Cornèrcard 
Fairtransplant Visa 

Silver oppure Gold, 
che è dotata del 

logo «A Gift for Life», 
i titolari della carta 
possono inviare un 
chiaro segnale per 

il loro sostegno alla 
discussione sul 

tema della dona-
zione di organi.


